INCONTRO CON BENIAMINO CAPURSO:”Destinazione successo”!

Beniamino Capurso, classe 1979. Diplomato perito agrario. Iscritto al primo anno della facoltà di scienze e tecniche equine presso l’università di Parma. Operatore Tecnico di Base, cavaliere secondo grado. Lavora i suoi cavalli di punta Ireland e Ulan Bator, nonché quelli di alcuni privati presso la Società Ippica Napoletana-SIN- Campione Regionale per la categoria Senior primo grado nell’anno 2002. Sesto  quest’anno con Milton 6. Ha all’attivo tutta una serie di presenze a Concorsi Nazionali ed Internazionali. Dal 2001 al 2003 sono 119 le gare disputate, 25 quelle vinte. . . il suo sogno è diventare un cavaliere professionista “ tornare a Piazza di Siena, lasciare una traccia indelebile ai campionati italiani assoluti.” Mi dice senza esitazione e conclude” Voglio essere competitivo perché il mio modo di montare non è improvvisazione ma una ricerca di grande perfezione”. Chi lo conosce  da tempo e  ha condiviso con lui i momenti dell’infanzia mi ha confidato che Beniamino- Mino per tutti- era irrequieto e nervoso come un cavallo bizzoso, collerico, intrattabile. La sua “testa” coperta da mille riccioli crespi e incolti lasciava intravedere un carattere altrettanto “ libero e indomito”. Qualcuno sostiene che forse proprio la “scuola del cavallo”sia  stata formativa per lui. La disciplina a cavallo ha smussato gli angoli del carattere , il lavoro, la ricerca della perfezione, l’esercizio, la serietà hanno mitigato l’indole, la forma è diventata sostanza, il tempo scandito dai tempi di andature, in-out, barriere, cambi hanno frenato l’ardore e la voglia di libertà  trova invece  la sua concretizzazione nella fusione con l’essere cavallo, per eccellenza simbolo della libertà. La chioma crespa non esiste più. Li porta corti, molto corti adesso i capelli ed a cavallo è precisissimo, oserei dire “maniacale” in lavoro in piano, con molto senso del cavallo che lo porta ad essere molto graduale , progressivo e rispettoso. Di quei tempi è rimasto il diminutivo”Mino” che suggerisce praticità, concretezza, rapidità. Non parla molto, non parla affatto, spesso si rabbuia, è portato a lasciarsi andare, ma in campo ha il suo equilibrio, un grande sangue freddo, un grande self-control. Tutti sono orgogliosi di lui e della sua crescita, tecnica e spirituale, sono increduli nel pensare che abbia già raggiunto il secondo grado. . . e sono sempre lì, tra il pubblico a sognare per lui tante vittorie, mille e più successi, e che un giorno prenda quel treno diretto alla “destinazione successo” che merita pienamente. Tra le tante giovani promesse di questa terra in cui l’equitazione è a livello pionieristico rappresenta la voglia di emergere con tanta tecnica e molta professionalità.”Noi siamo sempre troppo indietro” mi dice come un je accuse-“in Campania è tutto troppo lento, troppo statico, troppo lontano rispetto alla vera equitazione. Se pensiamo che a 16 anni bisognerebbe andare a fare gli europei. Non c’è l’humus per chi ha intenzione di lavorare ad un buon livello per emergere dalla massa”.  In campo è deciso, severo, da manuale, gradevole all’ occhio dell’osservatore ed efficace allo stesso tempo. Poi uscito dal campo di gara, certe volte riaffiora il ragazzo di una volta , una smorfia del viso, un gesto delle mani, uno sguardo più basso tradiscono lo spirito  deluso per la mancata affermazione, perché una girata non è riuscita come desiderava. . . lui è fatto così! Come giovane è ancora in molte decisioni, in molte situazioni molto avventato, persino pessimista. Credo che si tratti di una lotta interiore, di maturazione per eliminare e superare colui che era in origine e lasciare spazio, più spazio al cavaliere campione di domani. La parte migliore di lui è quando effettua i percorsi in campo, su questo non c’è dubbio!

“Sai tutto è cominciato osservando dei cavalli sulla spiaggia” così esordisce Mino e continua a raccontare”io giocavo a pallone e mi dedicavo molto al calcio. Un anno trascorsi le mie vacanze in Calabria. Mentre stavo seduto sulla spiaggia, passò un tizio che fittava cavalli. Incuriosito mi avvicinai, qualcosa scattò in me. Stavo accarezzando il mio domani! Sicuramente l’idea di libertà , di fierezza e  di orgoglio che fanno parte del mio essere segreto li vidi rappresentati da quella immagine. Fu una visione. Quando  tornai a casa, a Napoli, decisi di iniziare l’equitazione, di prendere lezioni prima di tanto in tanto, -avevo 9 anni- poi con più continuità finchè fu per me una necessità ed allora visto che la passione cresceva lasciai il calcio, definitivamente, e mi dedicai al salto ad ostacoli”. Importante per la sua formazione tecnica è stato l’istruttore simbolo del Royal Club Pompei, Giuseppe Donadio, poi ha lavorato accanto a Gianluca Caracciolo, Paolo Garofalo, Flora Paciello ed ha effettuato alcuni stages con Paolo Margi e Laura Conz. La sua prima cavalla era di origine tedesca, con la quale ha affrontato le altezze relative alle ex patenti A2/A3. “Era una macchinetta”ricorda ridendo”poi purtroppo ha avuto la navicolite e questo ha segnato la fine della sua carriera. Ma le devo molto perché ho imparato tanto. Dopo di lei arrivò la grigia irlandese Irish Springdale- pazza, davvero pazza- nevrile, difficile, lunatica. Eppure proprio con lei ha ottenuto numerosi risultati: ha preso parte a Piazza di Siena, Campionato di Società, Campionati Italiani, Campionati Regionali 2000, numerosi internazionali quali Atina e Salerno. Vi  posso testimoniare che tra le sue mani quella cavalla pareva enorme, monumentale, rotondissima, quasi tedesca, di una tale leggerezza da sembrare una cavalla davvero facile. Dunque segreti del mestiere! A sostituire la grigia tutta pepe un nuovo irlandese di nome Ireland, che dimostra di essere molto qualitativo, ma l’esigente Mino sa dire di lui” Forse non è proprio il cavallo adatto a me. Io  amo il cavallo freddo davanti al salto, mi piace molto un soggetto che ti dia la possibilità di riunire sotto il salto, che si rilevi avanti, non c’è niente da aggiungere mi piace il cavallo tecnico, che ti consenta di montare ad un certo livello”e aggiunge” proprio con Ireland ho assaporato una brutta, amara delusione Campionati Italiani Porano 2001. Ero partito pieno di speranza, colmo di consapevolezza e sicuro, forse troppo sicuro del risultato. Invece si è stravolto tutto. Ma a darmi invece una grande, bella emozione e soddisfazione Domi, un maremmano migliorato che conosco da quando era puledro, con il quale nel 2002 ho ottenuto il titolo di campione regionale Senior.” Posso davvero aggiungere che quel cavallo molto piccolo ha avuto il suo apice di carriera proprio con Mino! Per un periodo ha ricoperto il ruolo di direttore tecnico proprio nella scuderia di Pompei che lo aveva visto allievo. “sì, l’insegnamento si trasforma in una verifica personale, ma è stata solo una breve parentesi. Devo pensare alla mia carriera agonistica altrimenti viene meno una fase fondamentale della mia formazione professionale. Mi piacerebbe dunque lavorare anche nel settore dei puledri, con 4/5 cavalli giovani all’anno che possano rispondere alle mie esigenze. Soltanto in seguito penserò nuovamente all’insegnamento, per il momento è fuori discussione!” la sua filosofia di vita è molto brusca”Ciò che non ti ammazza ti fortifica! A me piace lavorare bene, montare pulito, con stile, fare la differenza in sella. Mi piace vincere con la tecnica, mai per caso, con uno studio, con una preparazione, non con espedienti improvvisati. Io cerco l’intesa con il cavallo”. E questo si nota. I suoi percorsi sono sempre all’insegna di una grande classe, spesso adopera imboccature anche impegnative, la gamba è sempre ferma, ma all’occorrenza scivola indietro a stimolare il posteriore, busto dritto, inforcatura profonda, mano delicatissima. Una monta molto tedesca ma mai rigida, camaleontica e non in balia del cavallo. “io cerco la collaborazione dal cavallo, non lo opprimo, non spengo l’iniziativa, l’identità, la reattività del soggetto che monto. Io lo esalto attraverso la tecnica”!

ciò che lo infastidisce di più :”l’invidia”!”mi accorgo, sento quasi a livello epidermico l’invidia. L’invidia del risultato, del livello tecnico, di tutto quel poco che ti sei costruito con fatica e sacrificio, e che non fai pesare a nessuno perché lo fai con piacere. Ma alla fine supero tutto ciò. E quando l’invidia sconfina nel pettegolezzo, nella calunnia, nella falsità, mi rendo conto che in questa giungla in cui è indispensabile crearsi una dimensione l’invidia equivale al fatto che la gente ti ha notato, con fastidio, ma ti ha notato”!

Giulia Iannone

